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TAYBEH, Cisgiordania occupata

Nel  villaggio  di  Taybeh  si  sono  moltiplicati  gli  attacchi  contro
proprietà palestinesi – se ne contano 36 solo nel mese di ottobre

Venerdì  mattina  la  famiglia  Basir  si  è  svegliata  molto  prima
dell’alba, alle grida dei vicini: c’era stato un attacco contro la sua
casa nel villaggio palestinese di Taybeh.

Un gruppo di coloni israeliani aveva lasciato dei graffiti ostili sui
muri  –  uno  diceva  “zona  militare  chiusa”  –  ed  incendiato
l’automobile della famiglia. Tuttavia gli aggressori non c’erano più
quando Rollin Basir ha aperto la porta alle 2 del mattino trovando la
sua auto in fiamme. È bruciata fino alle 6.

Rollin Basir racconta che tutto il villaggio è corso a casa sua man
mano che la notizia dell’attacco si  è  diffusa,  e  gli  abitanti  sono
rimasti fino a mattina inoltrata. Hanno espresso il loro timore che i
coloni replicassero i loro attacchi o se la prendessero con loro e con
le loro abitazioni.

 “Tutto  indica  che  dietro  a  questo  attacco  ci  sono  dei  coloni”,
dichiara Rollin Basir, precisando che la sua auto gli era costata più
di 42.000 dollari.

Taybeh si  trova ad est  di  Ramallah ed è  circondata  da quattro
colonie:  Rimonim –  totalmente  costruita  su  terreni  confiscati  al
villaggio  (1  milione  di  km2)  –  Ofra,  Kawkab  al-Sabah  e
l’insediamento  evacuato  di  Amona,  dove  le  forze  israeliane
impediscono  continuamente  ai  palestinesi  di  accedere  ai  loro
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terreni.

Rollin Basir – padre di tre bambini di età dai 15 giorni ai 7 anni –
pensa che il suono dell’allarme dell’automobile abbia spaventato i
coloni e che abbiano dovuto lasciare in fretta il luogo.

“Oggi hanno bruciato la macchina, ma temo che domani possano
bruciare la mia casa, con dentro i miei figli.”

 « Radici arabo-palestinesi »
Padre Johnny Abu Khalil riferisce a Middle East Eye che gli abitanti
del villaggio hanno sentito il suono di un allarme, ma che è stato il
fumo a condurli alla casa di Basir.

Il prete ritiene che l’attacco dei coloni costituisca un reale pericolo
per la popolazione di Taybeh.

“Siamo circondati  dai  coloni.  Oggi  si  è  trattato  dell’incendio  di
un’auto, ma temiamo un aumento di questi attacchi e soprattutto
l’incendio di alberi, di case e di chiese nel villaggio.”

Padre Abu Khalil spiega che Taybeh è in maggioranza cristiana, ma
che l’attacco contro il villaggio non è solamente un attacco contro la
cristianità  come  religione,  ma  contro  le  sue  “radici  arabo-
palestinesi”.

“Il colono israeliano non fa distinzione tra una città e un’altra, né tra
un musulmano palestinese ed un cristiano palestinese…Il  colono
ritiene che questa terra sia  sua e  che noi  palestinesi  dobbiamo
andarcene”, sottolinea.

“Oggi il messaggio che mandiamo all’occupazione e ai suoi coloni è
che, anche se riducono in cenere noi esseri umani, queste pietre
proclameranno che questa terra è palestinese, la culla di Cristo e
dei profeti.”

Restare all’erta

Padre Abu Khalil  racconta che in aprile un gruppo di  coloni  ha



attaccato alcune religiose francesi che visitavano Taybeh e le ha
sequestrate  per  ore  prima  che  i  membri  del  monastero  le
trovassero.

Il prete afferma anche che uno dei coloni si era spogliato ed era
rimasto nudo davanti alle religiose.

“Le religiose erano in preda al panico…dopo questo attacco hanno
deciso di lasciare Taybeh e rientrare in Francia. Ma degli abitanti
hanno contattato il consolato francese e le religiose sono tornate in
Palestina.”

Gli  attacchi  di  coloni  contro palestinesi  e  loro proprietà si  sono
moltiplicati  negli  ultimi  tempi.  Secondo il  sito  web israeliano di
notizie Walla, solo in ottobre vi sono stati 36 attacchi, in particolare
l’abbattimento di ulivi – che rappresentano una fonte di sussistenza
per molte famiglie palestinesi -, slogan razzisti ed attacchi contro
veicoli.

Issa Zayed, vicesindaco di Taybeh, dice a MEE che il villaggio ha
subito aggressioni di coloni durante la prima Intifada (1987-1993),
ma che quest’ultimo attacco è di pessimo auspicio.

“Condanniamo e respingiamo questo attacco perpetrato dai coloni
sostenuti  dal  governo israeliano…Esso è il  risultato del  continuo
sostegno americano ad Israele e alla legalizzazione delle colonie in
Cisgiordania.”

Quindici giorni fa il Segretario di Stato americano Mike Pompeo ha
annunciato che Washington non considera più le colonie israeliane
nei  territori  palestinesi  occupati  come  “contrarie”  al  diritto
internazionale.

Issa Zayed precisa che il Comune invita gli abitanti a mantenersi
vigili, soprattutto agli ingressi del villaggio.

“Questo attacco non annienterà la nostra indefettibile volontà di
rimanere nel nostro villaggio storico.”



(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)


